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XIX DOMENICA T.O. Vangelo Lc 12,32-48 

Le parole di Gesù con cui si apre il vangelo odierno, sono un invito 
alla fiducia. Oggi nel mondo c'è tanta cattiveria, falsità, egoismo, ipo-
crisia e, spesso, il vero cristiano è sfiduciato. Però, questa espressione 
del Signore significa: «State tranquilli, non spaventatevi, non vi ama-
reggiate, fidatevi di Dio e certamente non ve ne pentirete perché la-
sciando tutto per Dio, facendo la sua volontà e obbedendo ai suoi co-
mandi, riceverete il centuplo e la vita eterna».  

Il vero discepolo, dice Gesù, è colui che non accumula tesori su que-
sta terra: «Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi 
borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove il ladro 
non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov'è il vostro tesoro, là sarà 
anche il vostro cuore». La vita è preziosa, si accorcia ogni giorno di più 
e, perciò, non va sciupata, ma vissuta con la maggiore intensità possi-
bile ricordandoci sempre che se Gesù è il nostro vero tesoro, colui 
per il quale vale addirittura la pena di perdere la vita (cf Lc 9, 24), sa-
remo anche capaci di orientare tutta l'esistenza verso la sua venuta 
alla fine dei tempi.   Il brano del vangelo ci invita, inoltre, all'attesa vi-
gilante, per non essere impreparati quando il Signore viene a bussare 
alla nostra porta: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lam-
pade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quan-
do torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano 
subito». A questo mandato egli unisce una promessa: «Beati quei ser-
vi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi di-
co, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a 
servirli». Per chi lo attende con perseveranza il Signore ripeterà i gesti 
compiuti nell'ultima cena, quando si è fatto servo dei suoi discepoli e 
ha detto loro: «Chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è 
forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui 
che serve» (cf Lc 22, 27). Sì, dobbiamo sempre essere ben desti, per-
ché il Signore Gesù, il Figlio dell'uomo, verrà nell'ora che non pensia-
mo, come un ladro nella notte.  Il piccolo gregge della chiesa non de-
ve temere nulla dall'esterno: l'unica minaccia seria può venirgli da se 
stesso, dalla sua incapacità di amare il Signore Gesù e di tenersi pron-
to alla sua venuta nella gloria. È questa attesa vigilante che dà senso 
alla nostra vita e ispira il nostro comportamento quotidiano.  

NON TEMERE, PICCOLO GREGGE 


